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L
e statue di Svevo, Saba e
Joyce sì,ma quella di Ga-
briele d’Annunzio, il

poeta guerriero, politicamente
scorretto, assolutamente no.
La chiamata alle armi per bloc-
care il Vate in forma bronzea a
Trieste è una raccolta firme in
rete con change.org. La miccia
era stata accesa dal Pd locale e
alimentata dalla solita schiera
dell’intellighenzia politicamen-
te corretta, compresi attori più
o meno comici. Solo Claudio
Magris ha osato non opporsi a
spada tratta alla statua di D’An-
nunzio nel capoluogo giulia-

no. «La biografia letteraria e po-
litica di D’Annunzio rasenta il
ridicolo ed espone il buon no-
me dell’Italia al ludibrio mon-
diale, ma non è il questo il mo-
tivo principale della nostra con-
testazione: D’Annunzio era un
aloglotto e totalmente estra-
neo alla città» sostiene Alessan-
dro De Vecchi, promotore del-
la petizione. E oltre unmigliaio
di persone gli vanno dietro nel-
lo sputtanamento del poeta
guerriero, che nasconde una
chiara discriminazione ideolo-
gica.
La scultura rappresenta il Va-

te seduto su una panchina, in
borghese, che leggemelanconi-
co un libro. L’opera è dello
scultore bergamasco Alessan-
dro Verdi. La statua troverà
spazio nella centralissima piaz-
za della Borsa. I detrattori di
D’Annunzio sostengono che
«la collocazione di fronte al pa-
lazzo della Camera di Commer-
cio è offensiva». Alla vigilia del-
la petizione, il Piccolo, quoti-
diano di Trieste, ha raccolto le
voci dei soliti intellettuali, che

alimentano il «niet» a D’An-
nunzio accusandolo, soprattut-
to, di essere stato un mangia
slavi. Paolo Rumiz, giornalista
e scrittore, ha addirittura soste-
nuto che gli irredentisti come
«Nazario Sauro e Cesare Batti-
sti a cui abbiamo dedicato
scuole e vie, si rigireranno nel-
la tomba di fronte alla presen-
za di quella statua». Peccato
che Luigi, figlio delmartire Bat-

tisti impiccato dagli austriaci,
partecipò come legionario, al
fianco di D’Annunzio, all’im-
presa di Fiume.
Un altro intellettuale politica-

mente corretto, il giallista Veit
Heinichen, che vive a Trieste,
sentenzia bocciando la statua:
«Che senso ha? A che futuro
porta il nostalgismo?». Forse
come tedesco non ha ben pre-
sente che quest’anno si ricor-

da il centenario dell’impresa di
Fiume partita da Ronchi dei Le-
gionari,ma che aveva uno sno-
do importante proprio a Trie-
ste. Per questo motivo la giun-
ta comunale del capoluogo giu-
liano ha investito 290mila euro
per un grandemostra su D’An-
nunzio, che verrà inaugurata
in luglio. Intitolata Disobbedi-
sco è curata da Giordano Bru-
no Guerri, presidente della

Fondazione del Vittoriale. La
statua costa 20mila euro ed è
nata «passeggiando in città
con il sindaco di Trieste, Rober-
to Dipiazza. Mi ha indicato
quelle di Joyce e Svevo. Così è
venuta fuori l’idea di una sta-
tua perD’Annunzio» ha spiega-
to Guerri a il Giornale.
Per ora l’unico intellettuale

triestino a non sparare a zero
sul Vate in bronzo è Magris.
«In questo caso il problema
non è la statua, ma avere un
giudizio chiaro e onesto su
D’Annunzio che, pur avendo
scritto tantissime cose anche il-
leggibili, è autore di alcuni ca-
polavori riconosciuti da tutti e
destinati a restare come pochi»
ha dichiarato al Piccolo. Il Pd
per bocca del capogruppo in
comune, Giovanni Barbo, si op-
pone e propone, al posto del
Vate, il pachistano Abdus Sa-
lam, premio Nobel per la fisi-
ca, che a Trieste ha già il Cen-
tro internazionale di Miramare
intitolato a suo nome.

BATTAGLIA
La statua
di Gabriele
d’Annunzio
(nella foto,
ancora non
ultimata)
che dovrebbe
essere
collocata
a Trieste,
in occasione
del centenario
dell’impresa
di Fiume
Un’idea che
ha scatenato
la reazione
della sinistra
locale:
dopo
le polemiche
in comune e
le proteste
di vari
intellettuali
cittadini,
ora è stata
organizzata
una petizione
con raccolta
firme contro
la statua

IL CASO

di Alessandro Gnocchi

L
a sinistra finalmente è
tornata a fare quello che
le riesce meglio:

censurare. D’altronde era quasi
un mese che nessuno veniva
cacciato da un Salone del libro
o demonizzato con argomenti
comici. Per fortuna è apparso
all’orizzonte il guru russo
Aleksandr Dugin. All’università
di Messina gli hanno già
impedito di parlare, altrove si
stanno organizzando per non
essere da meno dell’ateneo
siciliano. Dugin è perfetto: sta
sulle scatole a tutti.
Probabilmente considera
l’Europa una propaggine
dell’Asia o meglio dell’impero
russo. Ai liberali non piace la
critica al capitalismo, ai
progressisti non piace il
richiamo alla tradizione, ai
sedicenti intellettuali non piace
il recupero del populismo. Il
Partito comunista d’una volta
censurava con spregevole
ipocrisia ma anche con
criminale sapienza. Quando
calava la mannaia su Pasternak
o Solgenitsyn o la Biennale del
dissenso, lo faceva con una
strategia: oscurare il nemico
politico che ben conosceva.
Cosa che non si può dire degli
adepti del politicamente
corretto. Per colpa di questi
epigoni del comunismo, l’Italia
è eternamente impantanata in
dibattiti che si potrebbero
evitare a patto di essere in
possesso di un decoroso livello
di istruzione. Ad esempio: no
alla statua di Gabriele
d’Annunzio a Trieste, il Vate
era un pericoloso fascista. Un
pericoloso fascista che solo per
caso scrisse la più libertaria e
moderna delle costituzioni, la
Carta del Carnaro (1920). Altro
esempio: no all’incontro
futurista su Marinetti a
Palermo, anche il «cretino
fosforescente» (come lo
chiamava d’Annunzio) era un
pericoloso fascista. Un fascista
tanto pericoloso da essere
accantonato dal Regime che al
Futurismo preferiva il ritorno
all’ordine del classicismo. Il
mondo è pieno di sfumature,
tra l’altro. È possibile essere al
contempo grandi uomini di
pensiero e grandi fascisti. Non
ditelo ai sedicenti intellettuali,
poverini, sarebbe un
rompicapo da emicrania per le
loro testoline. Torniamo a
Dugin: è proprio urticante. A
maggior ragione quindi
bisogna difendere il suo diritto
di espressione. I sedicenti
intellettuali sono invece
specializzati nel difendere la
libertà di parola solo quando
non costa nulla farlo e non c’è
il pericolo di esporsi a critiche.
Vorrai mica passare per il
cattivo? Con sommo sprezzo
del ridicolo, i sedicenti
intellettuali salgono sulle
barricate per difendere il diritto
d’espressione di chi ce l’ha
sempre avuto, da Roberto
Saviano in giù.

Camilla Conti

A Firenze è già scoppiata la rivoluzione: giù le
mani dal David. E barricate alzate contro la rifor-
ma del ministero della Cultura firmata dal penta-
stellatoAlberto Bonisoli che lancia un siluro almo-
dello varato nel 2014 dall’allora ministro Dario
Franceschini e mette nel mirino l’autonomia ge-
stionale di quattromusei tra cui laGalleria dell’Ac-
cademia del capoluogo toscano. Dove, appunto, è
ospitata l’opera del Michelangelo. A far scattare
l’allarme in riva all’Arno sono state le bozze del
decreto che devono essere consegnate entro il 30
giugno: nell’elenco dei musei autonomi, dieci di
livello dirigenziale generale e 18 di livello dirigen-
ziale non generale, l’Accademia non c’è più.
Nel testo non si precisa, inoltre, se il provvedi-

mento avrà conseguenze per i direttori, tutti nomi-
nati per concorso. Compresa la direttrice della ca-
sa del David, la tedesca Cecilie Hollberg (dal suo

arrivo, i visitatori sono aumentati del 22% superan-
do il milione e settecentomila presenze all’anno).
Resta incerto anche il destino di Eike Schmidt agli
Uffizi e PaolaD’Agostino al Bargello, vincitori di un
concorso internazionale nell’estate di quattro anni
fa e teoricamente rinnovabili per un secondoman-
dato, ma anche delle sovrintendenze e delle dire-
zioni istituite sotto il governo Renzi, anch’esse in
scadenza. Perquanto riguarda i direttori in scaden-
za «ci stiamogià lavorando, per alcuni abbiamogià
presounadecisione», ha spiegatoBonisoli, amargi-
ne dell’inaugurazione di Pitti Uomo a Firenze.
Nel frattempo, i grillini brindano anche all’in-

gresso dello storico dell’arte fiorentino Tomaso
Montanari nel consiglio scientifico della Galleria
degli Uffizi, nominato direttamente da Bonisoli in
sostituzione del dimissionario Alessandro Nova.
Montanari, che Virginia Raggi avrebbe voluto co-
me assessore alla Cultura di Roma e che DiMaio a
inizio 2018 avrebbe voluto come responsabile dei

Beni culturali nella squadra di governo, già plaude
alle regole più strette per la gestione dei prestiti e
dei permessi all’esportazione delle opere così co-
me ai cambiamenti che sembrano rafforzare i vin-
coli di tutela.
L’obiettivo della «controriforma» è quello di ri-

portare a Roma i cda anche dei musei autonomi
spostando al Ministero le scelte più importanti in
materia di bilancio e dunque le scelte strategiche
delle istituzioni museali. «I musei avranno un’ap-
provazione del bilancio che sarà direttamente col-
legata al Ministero e non sarà più delegata a un
cda, di cui, per quello che ho visto, non ho verifica-
to l’efficacia», ha confermato ieri Bonisoli. Fa, dun-
que, discutere il rafforzamento della «macchina
amministrativa» del Mibac con molti più poteri e
funzioni che dovrebbero far capo al segretario ge-
nerale, di fatto il numero uno amministrativo del
Ministero fondatodaGiovanni Spadolini, che ades-
so si ritrova da «primus inter pares» a «dominus».

STRETTA SUI MUSEI AUTONOMI

I grillini vogliono mettere le mani anche sul David
Nella controriforma di Bonisoli, la Galleria dell’Accademia finirebbe sotto il controllo del ministero

CAPOLAVORO
Il David
di Michelangelo
(1501)
conservato
alla Galleria
dell’Accademia

«Era estraneo a Trieste»
Una raccolta firme
contro la statua del Vate
Dopo le polemiche del Pd, una petizione
per bloccare il monumento a D’Annunzio

di Fausto Biloslavo
Trieste

il commento✒

DUGIN, A SINISTRA

PIACE SEMPRE

CENSURARE FACILE

SCHIERATI

L’intellighenzia cittadina
è tutta all’attacco
Fa eccezione solo Magris

LO SCONTRO POLITICO




